
U
na data: 15 dicembre 1999. Vota-
zione notturna per l’approvazio-
ne della legge finanziaria. Crolla,
la testa appoggiata sul banco di
Montecitorio.Un malore.Violan-
te, presidente della Camera, so-
spendelaseduta.Soccorsodaalcu-
ni deputati medici, viene traspor-
tatoall’OspedaleSanGiacomo, in
via del Corso. La diagnosi sarà:
estesoinfartoalmiocardioe ische-
mia cerebrale. Beniamino Andre-
atta non si risveglierà più dal co-
ma. Ieri, nel pomeriggio, è morto.
Sette anni trascorsi disteso in un
letto dell’ospedale Sant’Orsola di
Bologna,nell’attesaenella speran-

za che una luce si riaccendesse.
Niente, purtroppo, fino a che il
cuorehacessatodibattere.Unad-
dio lunghissimo e terribilmente
penoso, consumarsi giorno dopo
giorno, un infinito dolore per la
moglie Giana, per i quattro figli
(con loro, il presidente Napolita-
no era stato a trovarlo il 16 marzo
scorso),per i tantiamici,uninfini-
to abbandono per un uomo, che
conpassioneeonestà s’eraadope-
rato per il suo paese e per la politi-
ca, seguendo lasua intelligenza, la
profonda sensibilità contro l’in-
giustizia, il sogno di una ragione
chesapessecostruiremigliori con-
dizioni per tutti.
Beniamino Andreatta era politi-
co, tecnico e professore, uomo di
cultura, un democristiano che
aveva saputo dialogare con le più
diverse voci progressiste, quando
riforme e riformismo non erano
parole vuole, ma contenuti di un
dialogo che prende le mosse dalla
fine delle guerra fredda, si concre-
tizzanelprimocentrosinistra, si ri-
definisce dopo il crollo del muro

di Berlino, dopo la fine di Craxi,
nella contesa che contrappone il
nuovocentrosinistraalbloccober-
lusconiano.
Beniamino Andreatta riassumeva
lo spirito, l’idealità che erano stati
dei Dossetti, dei La Pira, adattava
lasuaformazioneeconomicaalse-
gno della giustizia sociale, affron-
tava la sfida della «modernità»
muovendotra utopiaeconcretez-
za nella tradizione del miglior cat-
tolicesimo democratico. Politico
geniale,cattolicoliberale fortedel-
lasualaicitàediunaltrosensodel-
lo Stato, alla fine in opposizione
ad alcuni del suo stesso partito,
s’era impegnato a dar corpo e ani-
ma all’Ulivo di Prodi e Veltroni.
Beniamino Andreatta, Nino per
gli amici ma anche per la maggior
partedegli italiani,eranatoaTren-

to l’11 agosto 1928. Da anni risie-
deva a Bologna, dove si è svolta
gran parte della sua lunga carriera
accademica. Prima di giungere
nel capoluogo emiliano aveva in-
segnato alla Cattolica di Milano e
nell’UniversitàdiUrbinoepoi, at-
torno al 1968, a Trento, dove si
trovò a misurarsi con la dura con-
testazione studentesca. Successi-
vamente, fondòaBolognal’Istitu-
to di Scienze Economiche e la Fa-
coltà di Scienze Politiche.
All’Università e all’economia era
arrivato dopo gli studi in Giuri-
sprudenza a Padova, dove nel
1950 aveva ricevuto il premio co-
memiglior laureatodell’anno.So-
no quelli gli anni in cui in Italia
maturava l’esperienza diCronache
Sociali di Giuseppe Dossetti, Giu-
seppe Lazzati (allora rettore della

Cattolica) e di Giorgio La Pira, il
sindaco di Firenze. È proprio leg-
gendo il «Discorso sulla povera
gente» di La Pira che Andreatta
scoprì insieme l’economia, Key-
nes, il solidarismocattolicoeintra-
prese nuove letture e una nuova
strada che lo porterà prima alla
CattolicadiMilanocomeassisten-
tevolontario,poiaCambridgeco-
me visiting professor. Nel 1961, do-
po il matrimonio, andò in India
presso laPlannig Commissiondel
governo Nehru per conto del
MIT. Nel 1962, a soli 34 anni, di-
ventò professore ordinario. Gran-
de innovatore, nel 1975 fondò
con Paolo Sylos Labini l’Universi-
tà di Arcavacata a Cosenza.
L’incontro con la politica avven-
ne negli anni Sessanta: Andreatta
diventò consigliere economico di

AldoMoro.Conungruppodipro-
fessori tra cui Siro Lombardini,
Giuliano Amato, Giorgio Ruffolo,
Franco Momigliano e Alessandro
Pizzorno, contribuì a costruire gli
indirizzi economici del centro-si-
nistra.
Nel 1974 Andreatta, che già face-
va del gruppo di intellettuali vici-
ni al «Mulino», fondò a Bologna
«Prometeia» (un’associazione per
gli studi econometrici) e poi, alla
fine del 1976, l’Arel a Roma,
l’agenzia di ricerche e legislazio-
ne,un’associazioneineditanelpa-
norama di allora, concepita come
un luogo dove politici, imprendi-
tori, studiosi, potessero incontrar-
si per dibattere concretamente sui
principali temi del paese, spesso
anticipando questioni ed elabo-
rando soluzioni legislative.

Tra le altre iniziative di cui fu pro-
tagonista, va ricordato l’Istituto di
Scienze religiose (voluto da don
Giuseppe Rossetti) di cui fu anche
Presidente.
Nel 1979 divenne ministro del Bi-
lancio nel primo governo Cossi-
ga,nel1980ministropergli incari-
chi speciali nel secondo governo
Cossiga, poi ministro del Tesoro
con i governi Forlani (ottobre
1980), primo Spadolini (giugno
1981) e secondo Spadolini (ago-
sto 1982). Come ministro del Te-
soro compì gesti coraggiosi e me-
morabili. Realizzò quello che vie-
ne ricordato come «divorzio» tra
Tesoro e Banca d’Italia. Applicò
criteri rigidamente legati alla pro-
fessionalità e sganciati dai partiti
allenominedi importantidirigen-
ti di istituti di credito e sostituisce

coloro i cui nomi erano comparsi
nelle liste della P2. Cattolico inte-
gerrimo, mise in liquidazione il
Banco Ambrosiano di Roberto
Calvi, respingendo le pressioni di
quantiavrebberopreferito l’enne-
simo salvataggio a carico dei con-
tribuenti (con Guido Rossi presi-
dente della prima Consob) e riferì
inParlamentosulle responsabilità
dello Ior, la banca vaticana.
Negli anniottanta Andreatta rico-
prìa lungol’incaricodipresidente
della Commissione Bilancio del
Senato, dove condusse una batta-
gliaspessosolitariacontro«ilparti-
todella spesaedeldisavanzo»che
aveva molti sostenitori anche nel
suo partito. Convinto europeista,
approfondì i legami con la Cdu di
Helmut Kohl e diventò vicepresi-
dente del Ppe. Tornò ministro nel
1993, mentre Tangentopoli spaz-
zava via una larga parte di classe
dirigente e governativa e c’era bi-
sogno di volti mai sfiorati dal so-
spetto di mancanza di integrità.
Prima al Bilancio nel governo
Amato (dove chiude la Cassa per
ilMezzogiorno),poi agli Esteri nel
governo Ciampi (dove avanza
unaproposta di riforma dell’Onu,
alla base del recente successo ita-
liano).
Con l’avvento di Silvio Berlusco-
ni, Andreatta fu capogruppo alla
Camera dei deputati per il Partito
Popolare, cheguidò all’opposizio-
ne, protagonista della battaglia
contro Rocco Buttiglione, che vo-

leva schierare il partito a destra.
Dopo la caduta del primo gover-
no Berlusconi, Andreatta fu l’arte-
ficedella«svolta»cheportòall’Uli-
vo e alla scelta di Prodi come lea-
der.
Nel primo Governo Prodi, da mi-
nistrodella Difesa, riformò gli Sta-
ti Maggiori e la missione Alba, la
prima a guida italiana, promosse
tutte le azioni e le alleanze utili al-
la realizzazionediunadifesaeuro-
pea, avviò l’abolizione della leva e
la nuova fase del servizio civile.
DopolacadutadelgovernoProdi,
nel 1998, fondò «Carta 14 giu-
gno»,un’associazioneulivistache
siproponevadiallargarelebaside-
mocratiche del consenso e favori-
re la riduzionedelpoteredeiparti-
ti, un’idea che Andreatta coltiva-
vafindagliannidellaDemocrazia
Cristiana e delle Partecipazioni
Statali. Gli capitò anche di venire
osteggiato dal Ppi durante la cam-
pagnaelettoraleper leeuropeedel
1999, quando auspicava l’incon-
tro tra popolari e democratici: di
fatto l’embrionedellaMargherita.
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Tre immagini di Beniamino Andreatta, in alto con il segretario di Stato americano Madeleine Albright nel febbraio del 1997, sotto lo stesso anno, ministro della Difesa tra i militari italiani in Albania Foto Ansa
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Andreatta, cattolico nel segno dell’UlivoDOPO UN LUNGO

COMA si è spento ie-

ri a Bologna uno dei

più alti interpreti del

migliore cattolicesi-

mo democratico, nel-

la tradizione di Dos-

setti, Lazzati, La Pira.

L’impegno tra utopia

e concretezza

R
omanoProdi riceve la notiziadel-
la scomparsa di Beniamino An-
dreattadurantelasuavisita inBra-

sile e subito ricorda la figura di «un mae-
stro, un amico profondo» e spiega che il
principale insegnamento ricevuto è «la
coerenzadurissima».«Èstatoilmiomae-
stro, - ricorda Prodi - è stato anche un
amico profondo ma soprattutto mi ha
dato degli insegnamenti morali fortissi-
mi. Un uomo che univa un rigore pro-
fondo a una generosità assoluta. Ma co-
me le vere generosità, era nascosta. Era
colui che diceva le cose e poi coerente-
mentetiguidavaverso il rispettodiquel-
lochediceva.Permeèstato ilmaestrodi
Università, maestro in politica, ma so-

prattutto è stato maestro di vita». Prodi
raccontadiavervistopochigiorni faAn-
dreatta: «L’ho visto sabato mattina, ero
andato a trovarlo, i medici mi avevano
dettoche la sua lungasofferenzastava fi-
nendoequindipurtroppoeropreparato
a questa notizia».
Andreatta lascia molti altri discepoli nel
centrosinistra, ma anche a Destra. C’è il
cordogliodiNapolitanoCasini,Cesa,Pa-
risi, Schifani, Marini e Bertinotti. «Ci ha
lasciatopersempreunuomocompeten-
te e lungimirante. Un uomo che sapeva
costruire politiche concrete pensando
sempre al bene del Paese. Andreatta ha
sempre saputo guardare e capire in anti-
cipo i problemi e le potenzialità dell’Ita-
lia», ha detto il sindaco Walter Veltroni.
«Un uomo politico di straordinaria luci-

dità intellettuale,unostatistachehaispi-
rato ogni suo impegno pubblico ad un
altosensodelloStato.Unpuntodi riferi-
mento costante per quanti credono in
una politica guidata da etica pubblica e
spirito civico», ha detto Piero Fassino in
segno di cordoglio dei Ds per la morte di
Beniamino Andreatta. Il presidente dei
deputati dell’Ulivo, Dario Franceschini,
ha inviato alla moglie del professor Be-
niamino Andreatta un telegramma di
condoglianze in cui esprime a nome di
tutti i deputati dell’Ulivo e suo persona-
le, le più sentite condoglianze.
«Nino Andreatta è stato una figura stra-
ordinariaepermoltiaspettiunicanelpa-
norama accademico e politico italiano»:
così Pierluigi Castagnetti vicepresidente
della Camera. «Produttore di pensiero

nuovo sia nella ricerca economica che
nellaesperienzadellapolitica.Economi-
sta rigoroso, mai conservatore, mai fer-
mo. La politica gli ha riservato gratifica-
zioni e umiliazioni, vissute sempre con
lasobrietàcheprovenivadaldistacco in-
terioreconcui lapraticava.Generosoco-
me pochi nell’offrire il patrimonio più
prezioso agli altri - prosegue l’esponente
della Margherita - il suo pensiero, senza
pretendere riconoscimenti. Coerente e
allergico a calcoli e opportunismi, si de-
dicava ad ogni battaglia in cui credeva
senzamaimisurare i tornacontipersona-
li. Fu tra i più ascoltati suggeritorì di Al-
doMoroe tra imaggiorioppositoridella
deriva peronista e a-morale della demo-
crazia italianae, in tale spirito, ideatoree
costruttore dell'Ulivo».
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Il malore
lo aveva colto
a Montecitorio
durante il voto
sulla finanziaria
alla fine del ’99

LE REAZIONI Da Fassino a Prodi, da Veltroni a Castagnetti il commosso saluto per il padre dell’Ulivo

Il cordoglio della politica davanti al «maestro»
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